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A Milano
le memorie
inedite di
Bava Beccaris
Nel lungo elenco degli
anniversari che cadono in
questo 1998 si rischiava di
dimenticare la feroce
repressione dei moti
popolari di Milano ordinati
dal generale Fiorenzo Bava
Beccaris. A ricordarci
questo anniversario, che
cade appunto i primi di
maggio, ci ha pensato il
Museo del Risorgimento di
Milano che ha acquistato in
un’asta di Christie’s le
memorie inedite del
generale responsabile
dell’eccidio di cento anni
fa.
«Credo - scriveva l’alto
ufficiale - che gli stessi miei
avversari mi avrebbero
giudicato un pauroso
minchione, se li avessi
lasciati liberi di gettare
nuova esca al fuoco». E
allora di fronte alla folla
che aveva innalzato
barricate per le strade del
capoluogo lombardo per
reclamare un ribassamento
del prezzo del pane, Bava
Beccaris ritenne che «vi
fossero fondate ragioni per
mettere questi signori
nell’impossibilità di
nuocere». Una decisione
tanto più necessaria,
secondo il generale,
perché la città di Milano, la
mattina del sette maggio,
gli apparve prossima alla
rivoluzione proletaria. «Il
popolo in rivolta per le vie -
scriveva - uomini e donne
infelloniti da odio
implacabile contro la
borghesia e contro la
nobiltà, a tutto disposti,
alle rapine, alle
devastazioni e ai
saccheggi. Non era perciò il
caso di titubare». E infatti il
generale non titubò,
ordinò ai suoi di attaccare
la folla e di reprimere i
moti. Il risultato fu quello di
81 morti e 450 feriti.
Le memorie del «feroce
Bava» saranno il pezzo
forte delle manifestazioni
del centenario della
repressione. L’inedito
documento sarà esposto
alla mostra «Il ‘98 a
Milano» che si aprirà il
primo maggio alla società
Umanitaria a cura di
Alfredo Canavero,
Govanna Ginex e
Giampiero Bosoni. Gran
parte del materiale che
verrà esposto è
sconosciuto. Ci saranno
lettere, fotografie e
volantini. Le
manifestazioni sono
organizzate da un
comitato di cui fanno parte
Massimo Della Campa,
Arturo Colombo, Salvatore
Veca, Franco Della Peruta e
Carlo Tognoli.

Il ruolo della parola nel terzo millennio. Intervista con l’italianista Ezio Raimondi

«Soltanto la poesia
salverà l’Europa»
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BOLOGNA. Tra il rigoredell’Europa
economica, l’orgoglio di quella po-
litica e la passione per quella sporti-
va che vi piaccia o no c’è anche un
piccolo spazio per l’Europa poetica.
A costruire questo angolo, faticosa-
mente sottratto ai grandi edifici del
realismo utopico-burocratico, ci ha
pensato naturalmente la storia che
ben prima del trattato di Roma ave-
va messo in sintonia poeti, scrittori
e lettori di ogni secolo e nazione
uniti, se non dalla lingua, certo dal
desiderio di far dialogare tra loro le
differenze,costituendocosìun’idea
europea ben prima che fosse conce-
pibileinpolitica.

Una dimensione antica che verrà
sottolineata dal 27 al 28 aprile a Bo-
logna dove si organizzerà una due
giorni dal titolo «L’Europa dei Poe-
ti» in parte dedicata a un convegno
in parte ad un readingnell’ex carce-
re di San Giovanni in Monte. Un
reading che rimanda agli anni ‘70,
alla contestazione, alla poesia pro-
posta come diversità antagonista al
sistema.Nonsaràunpocodatato?Il
professor Ezio Raimondi docente
universitario, italianista di fama in-
ternazionale, socio ordinario del-
l’Accademia dei Lincei più un’in-
credibile numero di altre cariche
ascolta ladomandaconattenzione.
Ma non è d’accordo. «Innanzitutto
- dice - saltano agli occhi due diffe-
renze. La prima è che questa espe-
rienza non viene vissuta dai poeti
come una avventura straordinaria.
Piuttostovuoleessereuneventoco-
mune che non rompe qualcosa, ma
interviene come fosse una consue-
tudine,unapraticaper fareeparlare
di poesia. Poi Bologna è una città
che ha un quinto della sua popola-
zionefattodigiovaniequestogene-
re di manifestazioni vuole dare spa-
zio alle loro esigenze, ai loro biso-
gni».

Ma che ruolo occupa oggi la
poesia. Ha ancora senso nel mon-
do della velocità e della multime-
dialità?

«Io credochequandoigiovanioi
meno giovani parlano di poesia,
parlano anche del futuro della poe-
sia, del suo muoversi verso il cosid-
detto nuovo millennio. Parlare del-
la sua attualità è parlare del suo svi-
luppodentro levocidelnostrotem-
po che certo sono fatte di multime-
dialità, velocità o, per usare un’im-
magine nota, sono nel mondo dei
Mc Donald’s il quale mondo però,
guardi bene, è omogeneo, mentre
essa, la poesia, è il luogo della diffe-
renza. Inoltre la poesia è dialogo. La
suavitaèunconfrontoconlinguag-
gi differenti che vivono e convivo-
no insieme. Insomma la vedocome
un luogo della pluralità delle lingue
e delle esperienze che si cercano in
nomedellediversità».

Rilanciarel’espressionepoetica
fa pensare a una dissonanza tra i
tempi stretti dell’agire quotidia-
noelanecessitàdellariflessione

«Lo spazio della riflessione e del

silenzio individuale oggi è molto li-
mitato, è vero. Ma molti scrittori
hanno sempre detto che il leggere
vero è un rileggere. Certo per fare
una seconda lettura occorre tempo,
occorrono pause, ci vuole il racco-
glimento in cui uno è solo con se
stesso.Manelmondocisonoanche
altri linguaggi. Tanti linguaggi. Bi-
sogna quindi avere un modello di
lettura diverso. Bisogna cioè saper
andare in auto e in bicicletta. Il plu-
ralismo in fondo io l’ho sempre vi-
sto come l’attitudine a muoversi in
spazi diversi. Se allora le persone
d’oggi ritrovano un senso di indivi-
dualità profonda, troveranno an-
che la poesia e il tempo per la poe-
sia».

Peròigiovanipreferisconoilro-
manzo

«Ma dentro il romanzo spesso
scorrono delle ragioni liriche e
quindi il flusso che in qualche mo-
dovaverso laparolapoeticafaparte
di questa esperienza. Prenda ad
esempio l’uso gergale o uncerto les-
sico. Spesso si nasconde l’amoreper
certeparoleequestoasuavoltacon-
duce verso la poesia. Senza parlare
poi che unprocesso tipico del mon-
do contemporaneo è la contamina-

zione di generi e in questo incrocio
dentro la letteratura c’è anche la
poesia».

Della gioventù letteraria d’oggi
cosalacolpiscedipiù?

«È una domanda difficile. Non
conosco tutto. Se si
potesse usare la parola
sperimentale senza
confonderla con spe-
rimentalismo direi
che quello che mi col-
pisce nei giovani è il
loro tentativo di speri-
mentare se stessi in un
mondo che è radical-
mente mutato. Que-
sto secondo me esige
coraggio e radicalità.
Mi affascinano coloro
che tentano di andare
al fondo del proprio
itinerario e quindi ne
accettanoirischi».

Con «L’Europa dei poeti» voi
andate alla ricerca di un’idea cul-
turale di base, precedente ad ogni
utopia politica. Ma oggi l’Europa
cheruololetterariodàall’Italiari-
spettoalpassato?

«È difficile rispondere. Le genera-
zioni più recenti hanno grande for-

za e grandi aperture mentali che in
altri tempi non si davano. Il proble-
ma è come si esprimeranno. Tuttoè
cambiato. Gli orizzonti mentali so-
no diversi. I processi culturali sono
più complessi. Un conto è una so-

cietà ricca di opportu-
nità che risponde a
questo potenziale e lo
usa, un’altro è una so-
cietàancora alla ricerca
del sé. Certo, credo ci
sia una disponibilità
europea verso di noi
molto maggiore. Co-
munque la suadoman-
da mi fa venire in men-
te Jacques Reviere, un
critico francese molto
importante che scrisse:
”Per comprendere lo
straniero bisogna con-
siderarlocomealtraco-
sa da sé e poi essere

pronti a ritrovarsi in lui”. Insomma
pregiudizi nazionali ne esistono e
continueranno ad esistere. Madirei
anche che dovremmo vedere che
coscienzaabbiamonoistessiecome
ciconfrontiamoconglialtri».

Mauro Curati
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FESTIVAL

City Lights a Firenze
con Ferlinghetti
e Anne WaldmanIl Festival internazionale dei poeti a Castelporziano nel 1979. A destra Lawrence Ferlinghetti Ansa

Da Bologna all’Arno, due feste in versi DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Ilbeatsposailsurrealismo,
tra inediti al ritmo dolente di un
blues,canzoniepoesie,readingmoz-
zafiato,incontriconregistileggenda-
riedinpiùl’avviodiunafiorenteatti-
vità editoriale: è così, con un vero e
proprio festival in riva d’Arno (sulle
suggestive rampe di San Niccolò in
piazza Poggi) che i massimi vati della
beatgeneration-piùqualcheamicoe
collega pescato da altri ambiti artisti-
ci affini ai figli di Kerouac & co - cele-
breranno il primo compleanno della
City Lights Italia, emanazione fio-
rentina del celeberrimo «bookstore»
di San Francisco fondato e animato
da Lawrence Ferlinghetti. Per cinque
lunghe giornate a partire dal primo
maggio sarà un susseguirsi di nomi
che faranno sobbalzare il cuore a
molti: a cominciare da quello dello
stessoFerlinghetti, checanterà inan-
teprimaassolutaduesuoiinediti,due
blues, accompagnato dalla chitarra
di Luigi Grechi De Gregori, conside-
rato uno dei massimi esperti italiani
in quanto a folk americano. Non so-
lo.Ci sarà, per la primavolta in Italia,
la grande poetessa americana Anne
Waldman, che crede al potere della
poesia orale al punto da attingere a
veri e propri formulari sciamanici e
che qui presenterà il suo libro «Fast
speaking woman». Tornerà un poeta
scandaloso come John Giorno, pro-
tagonista qualche mese fa alla City
Lights di uno spettacolare reading in
memoria di William Burroughs, tor-
nerà il più surreale dei romanzieri di
lingua spagnola, Fernando Arrabal,
arriva il grande jazzista SteveLacy in-
sieme alla moglie Irene. E, soprattut-
to, presenterà il suo libro «Il poema
dei Tarocchi» il più maledetto dei re-
gisti, quell’Alejandro Jodorowski
passato alla storia con una manciata
di film fuori da ogni confine come
«Lamontagnasacra»e«Eltopo».

Semprenel segnodiun incontroal
vertice tra beat e surrealismo, l’hap-
pening segna anche l’avvio della fre-
netica attività di City Lights Italia in
quanto editore: entro maggio usci-
ranno(alprezzo«politico»di15mila
lire) vari volumi tra cui «La battaglia
delle lucertole»diKarelAppeleClau-
dio Nobbio, «La pietra della follia» di
Fernando Arrabal, «Per splendere de-
vibruciare»di JohnGiorno,«Lettodi
sfingi»diPhilipLamantia,«Antipati-
ci antipodi» di Claudio Lolli, presen-
te anche lui in rivad’Arno.Malevere
chicchedellacollanasonodueinedi-
ti assoluti del solito Ferlinghetti,
«Routines e Shrad» («Cocci»): per
quanto riguarda il secondo, trattasi
dei testi di un poeta trecentesco ro-
mano, Lorenzo Chiera, «scovato» (o
inventato?) dal grande Lawrence, e
tradotto in italiano dal «poeta rock»
Massimiliano Chiamenti, mentre
«Routines»ècorredatodadisegniori-
ginalidiRolandTopor.

L’altra «ciliegina» sulla torta di Ci-
ty Lights è l’uscita di «Le ruggini in-
gabbiate» e «I coglioni rotti» del sur-
realista Benjamin Peret, rifiutato in
passatodacentinaiadieditoriperché
blasfemo e pornografico. A novem-
bre «Il paradiso» segnerà il ritorno
dopo lunghiannidivolontarioesilio
dal mercato editoriale di Roberto Ro-
versi. E il direttore di City Lights Ita-
lia,AntonioBertoli,sièmessoall’ani-
ma anche altre due avventure: la pri-
ma uscita negli Stati Uniti dei «Canti
Orfici» di Dino Campana tradotti da
Ferlinghetti,nonchélaristampaana-
statica con traduzione italiana del
primonumerodella«Révolutionsur-
réaliste» con tanto di originali illu-
strazioniafirmaDeChirico.EpoiMr.
Jones, ovvero l’uomo qualunque,
non dica che non sa cosa sta succe-
dendo, come cantava Dylan in «Bal-
ladofathinman»...

Roberto Brunelli

Tornano i vecchi tempi dei festivaldi poesia? Chissà,
intanto qualcosa si sta muovendo intorno aquesta
piccola e densa disciplina che, mai comeora inquesti
tempidi primati economici edeconomia globale,
sembrerebbe destinata alla morte per eutanasia. Ed
ecco che a Bologna ea Firenze si ridà fiato ai poeti, li si
porta in piazza e li si fa leggere e cantare. Comese fos-
sero star (e star lo sono, seppure nella loroparticolare
Taz). Qualcosa, forse, vorrà dire. Anche perché, nel
casodi Bologna,a organizzare il convegno «L’Europa
dei poeti» sono state due istituzioni, l’Università e la
Regione. E l’eventoè previsto amargine delconve-
gno, martedìprossimo, con unagiornata quasi non
stop (coordinata daldirettore del centro dipoesia

contemporanea dell’Università di BolognaDavide
Rondoni) diconversazioni e letture allaqualeparte-
ciperanno una sequela dipoeti, soprattutto italiani,
maancheeuropei. Che si chiama,appunto, «L’even-
todellapoesia». Tra i nomi, MaurizioCucchi, Gio-
vanniGiudici, Mario Luzi, ValerioMagrelli, Umberto
Piersanti, Edoardo Sanguineti, CesareViviani, An-
dreaZanzotto. Quellodi Firenze sarà invece un veroe
proprio reading.Non poteva esserealtrimenti, visto
che lacinque giorni firentina è stata organizzata per
festeggiare la City Lights italiana e lacasa madre di
San Francisco fondata daFerlinghetti (nella foto a de-
stra). E l’aria che tira da quelle parti èdecisamente
impregnatadi filosofia beat.

«QUESTO
festival
èancheuna
manifestazione
chevuole
dare spazio
aigiovani
ealle loro
esigenze»

ASTRONOMIA Due gruppi di ricercatori vedono per la prima volta la formazione di pianeti

Nasce nella via Lattea un nuovo sistema solare
È «solo» a 220 anni luce e forse si sono già formati oggetti simili a Giove. La stella attorno a cui ruotano è grande due volte il Sole.

Per la prima volta, due gruppi di
astronomihannoosservatolaforma-
zionedipianetiattornoadunagiova-
ne stella lontana. La stella è a 220 an-
ni luce da noi (nella nostra galassia e
straordinariamente vicina a noi):
quindi partecipiamo praticamente
in diretta alla nascita di un sistema
planetario. I due team di astronomi
halavoratocontelescopisituatinelle
Ande cilene e sui vulcani delle Ha-
waii. La stella ha l’orrido nome «HR-
4796-A» e si trova nella costellazione
delCentauro.

La scoperta degli astronomi è, co-
me dicevamo, eccezionale. Si è visto
infatti che lagiovanestella,duevolte
più grande del nostro Sole, è circon-
datadaunanellodipolveremaall’in-
terno di questo anello c’è quello che
ai telescopi appare come uno spazio
vuoto. Che peròvuotonon può esse-
re. Questo significa quasi sicuramen-
te,affermanogliastronomi,chetrala
stella e l’anello di polvere si sono
molto probabilmente formati dei
pianeti.C’è poi unaltrodato che ren-
de i paraggi della «HR-4796-A» simili

a quelli del nostro sistema solare: la
distanzatra lastellae ilbordointerno
deldiscoèpiùomenougualeaquello
checorretra ilnostroSolee l’orbitadi
Plutone. L’annuncio è statodatodal-
la Nasachehadefinito lascoperta«la
prova più evidente della formazione
dipianeti attornoadunastellasimile
al nostro Sole». Finora, infatti, si era
potuto dedurre la presenza di corpi
celestidafluttuazionidellagravitàat-
torno a stelle giganti, luoghi dove sa-
rebbe ben difficile lo sviluppo di una
qualsiasiformadivita.

Ora invece a quello che «potrebbe
assomigliare al nostro sistema solare
alla fine della sua fase principale di
formazione dei pianeti», come ha
commentato Michael Werner, astro-
fisico del Jet Propulsion Laboratory
di Pasadena. La stella in questione,
infatti, è «vecchia» dieci milioni di
anni, cioè più o meno l’età che dove-
va avere il nostro Sole al momento
della formazione di pianeti come
GioveeSaturno.Questascopertaper-
mette senza dubbio di essere ottimi-
sti sulla possibilità che il nostro siste-

ma solare sia uno dei tantissimi for-
matisi o in formazione attorno ai mi-
liardi di stelle che popolano lanostra
e le altregalassie.E senelnostrosiste-
ma almeno in un caso su nove la vita
ha potuto svilupparsi, le probabilità
che questo sia accaduto, stia acca-
dendooaccadràdaqualchealtrapar-
te si innalzano notevolmente. È ora
persino più probabile che esistano
pianeti come la Terra, alla giusta di-
stanza e alla giusta dimensione per
permettere alla materia di innescare
ilmeccanismodellavita.

Nelle fotoqui a fianco, quattro im-
magini della scoperta. In alto a sini-
stra, l’immagine a raggi infrarossi
della stella e del suo alone di polvere.
In alto a destra, la stella analizzata
con un’onda di luce particolarmente
sensibileaglioggetti freddi. Inbassoa
sinistra, la stella “nuda”, in basso a
destra, il disco di polvere con, al cen-
tro, la zona “vuota” dove potrebbero
essersi formati ipianeti: la stellaè sta-
taeliminatadall’immagine.

Romeo Bassoli
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